
Maria Gallo

P
roviamo a descrivere una mostra
partendo dalla fine, in questo caso
dall’installazione che chiude Il ru-

more del tempo, mostra monografica dedi-
cata a Gaetano Pesce. Una scelta quasi ob-
bligata, non perché il nome dell’istallazio-
ne coincida con il titolo della mostra, ma
perché al termine di un colorato e turbino-
so percorso (ampia
panoramica sulle
opere dell’architet-
to-designer), ci tro-
viamo in una sala
quasi asettica, im-
mersi tra i suoni
asincroni di tanti
orologi, che accom-
pagnano un’inesi-
stente goccia d’ac-
qua cadente, e l’ef-
fetto straniante del-
la situazione obbli-
ga ad un ripensa-
mento su quanto
appena visto. Qual-
cuno potrebbe deci-
dere di tornare sui
propri passi.

Riguardare le
opere da un diverso
punto di vista e par-
tecipare, in questo
modo, alla creazio-
ne di percorso proprio, del tutto individua-
le, è del resto il desiderio segreto dell’auto-
re.

I nove capitoli in cui è suddivisa la
mostra trattano certamente temi diversi,
ma in fondo ognuno invita gli architetti,
gli artisti, i designer e gli spettatori ad un
percorso di creazione, rinnovato e liberato-
rio. Lo fanno naturalmente attraverso gli
oggetti, talvolta piccoli e ripetuti decine di
volte, altre volte tanto grandi da sembrare
un fuoriscala, ma tutti incredibilmente di-
versi, nonostante il silicone, le resine tra-
sparenti e i morbidi espansi siano una pre-
senza pressoché costante nell’allestimento.

Non mancano poi le frasi impresse sui
muri, o scritte manualmente su chiazze di
silicone (che allaga a tratti il pavimento),
con cui Pesce sollecita l’attività dei visitato-
ri.

Per ambientare «mentalmente» la vi-
sione dei capitoli conviene ricordare che le
algide sale della Triennale di Milano, per
l’occasione sono state quasi imbrattate di

colori (domina il nero), così il percorso del
visitatore diventa il viaggio in una caverna
allegra, colorata, che odora di materiali sin-
tetici, e piena, fino all’eccesso, più che di

oggetti, di stimoli visivi, tattili, uditivi e
olfattivi.

Nell’area chiamata La personalizzazio-
ne della serie Pesce propone la liberazione

degli oggetti dalla schiavitù
del numero infinito di co-
pie, sempre uguali e incapa-
ci di esprimere la diversità.
Il compito di spezzare le ca-
tene della serialità è equa-
mente suddiviso tra il desi-
gner, capace di immaginare
un prodotto ibrido (sono
presenti oggetti realizzati ar-
tigianalmente, ma con tecni-
che innovative), e il pubbli-
co che, negando il proprio
interesse per gli oggetti stan-
dardizzati, ne vanifica la pro-
duzione.

Dell’espressività: fra fi-
gurativismo e astrattismo ci
chiama in causa più diretta-
mente perché chiede la no-

stra liberazione dal linguaggio scritto. Que-
sto mezzo di comunicazione è considerato
poco generoso nei confronti del lettore e
delle sue capacità interpretative. Pesce mo-

stra perciò una scrittura che, diventata im-
magine, offre un maggior numero di visio-
ni e letture.

Nuovi materiali, nuove tecniche e nuo-
vi linguaggi è il territorio in cui Pesce ha
sempre lavorato, quasi il suo pane quoti-
diano. Ma in questa mostra ci tiene a speci-
ficare che le sue asimmetriche poltrone, le
sue sedie gelatinose, lo stesso invito (stam-
pato a rilievo su un gommoso fazzolettino
fluorescente) non sono esercizi di stile ma
il suo modo di esprimere il linguaggio del
contemporaneo. Usare vecchi materiali, o
tipologie di oggetti provenienti dal passa-
to, oggi non avrebbe, evidentemente, al-
cun senso.

Osiamo unificare i tre capitoli che più
esprimono il desiderio politico di Pesce: Il
femminino come motore del progetto, Desi-
gn come espressione politica e Design come
dimensione religiosa. Questi titoli-messag-
gio hanno un destinatario fin troppo sem-
plice da scoprire. Perché sembra che gli
architetti e i designer abbiano dimenticato
la dimensione politica del loro lavoro: dor-
mono forse sonni tranquilli nei loro studi?
Probabilmente no, ma, al pari di tante al-
tre categorie, sono forse alla ricerca di un
nuovo linguaggio politico che, suggerisce
Pesce, potrebbe arrivare attraverso la libe-
razione del femminile, che è in ognuno di
noi, o anche attraverso la propria religiosi-
tà: un indizio importante per comprende-
re le sue giunoniche poltrone, che tanto
ricordano il mito della Grande Madre.

Il canone della bellezza e il malfatto e
Partecipazione dei sensi esprimono una sor-
ta di ribellione nei confronti di ciò che
appare acquisito: da una parte la centralità
della bellezza, come perfezione, dall’altra il
predominio della vista (sugli altri sensi),
come strumento privilegiato per la cono-
scenza del mondo. Gaetano Pesce instilla
qui un dubbio: se non abbiamo mai prova-
to ad annusare opere «malfatte», toccare
sculture mollicce, mangiare quadri di cioc-
colata, ascoltare suoni non armonici… co-
me possiamo dire di conoscere realmente
il mondo?

Per questo l’ultimo capitolo, l’istalla-
zione Il rumore del tempo, ferma di colpo
la «giostra» e ci invita a fare un altro giro.
Questa volta per guardare con uno spirito
del tutto nuovo i mollicci, strabici e, talvol-
ta, maleodoranti oggetti pensati da uno
dei più anomali architetti/designer italiani.

I colleghi, sembra dire
l’artista, hanno
dimenticato la dimensione
politica del loro lavoro
Perché non ascoltare
le donne?

Nuovi materiali, nuove
tecniche, nuovi linguaggi:
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